
Commento: At 10,25-27.34-35.44-48 

Il brano che leggiamo risulta da tre piccoli ritagli di quel grande affresco che è il cap. 10 degli 

Atti. Consigliamo di rileggere tutto il cap. 10 nella sua interezza. Siamo ad un momento 

decisivo del cammino missionario della Chiesa primitiva: la conversione di Cornelio assume 

dimensione emblematica dell’apertura della predicazione al mondo pagano. 

— «Si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio» (v. 25). Di fronte ai prodigi e ad un essere 

superiore che si ritiene celeste, il mondo pagano reagisce con atteggiamento di adorazione. 

Così capita anche a Paolo e Barnaba, a seguito di un miracolo, a Listra (At 14,11-15). 

— «Alzati…» (v. 26). La predicazione cristiana è sempre attenta ad evitare l’equivoco che si 

può creare sulla persona degli apostoli, chiarendo che non sono esseri celesti e superiori, ma 

uomini come gli altri. Coerente con tale chiarimento, Pietro conversa con il centurione con 

familiarità, allargando l’incontro con le molte persone che sono in quella casa (v. 27). 

— «Dio non fa preferenze di persone» (vv. 34-35). È l’inizio del discorso di Pietro: non è 

soltanto citazione dell’AT (vedi Dt 10,17; Sp 6,7; Sir 35,5), ma ammirata constatazione che 

trova riscontro nei fatti che Pietro sta vivendo: il privilegio di ricevere la parola di Dio non 

appartiene più esclusivamente al popolo ebraico. È l’inizio del cammino universale della 

predicazione cristiana, dell’annuncio della salvezza. 

— «Accoglie chi lo teme e pratica la giustizia» (v. 35). Allargata a tutti i popoli, la 

misericordia di Dio non esige che due disposizioni negli uomini ai quali si rivolge: a) timore 

e rispetto intimo di Dio riconosciuto come unico e onorato nella propria coscienza; b) pratica 

della giustizia, ossia di una profonda onestà nei doveri naturali. 

— «Lo Spirito Santo discese sopra tutti…» (vv. 44-48). Il racconto che segue è indicato come 

la «pentecoste dei pagani». Lo stesso Pietro sottolinea che «questi che hanno ricevuto, come 

noi, lo Spirito Santo» (v. 47). Questi pagani, senza seguire le usanze giudaiche, e senza alcuna 

particolare preparazione, ricevono lo Spirito Santo: ciò dimostra — come rileva l’apostolo 

Pietro — che sono già pronti per ricevere il battesimo (v. 47). L’effetto carismatico, prodotto 

nei pagani dalla discesa dello Spirito Santo, è simile a quello ricevuto dagli apostoli nella 

prima pentecoste: consiste nel fatto di esprimersi in lingue nuove e nel lodare Dio in modo 

estatico (v. 46). In entrambi gli aspetti è da vedere l’unificazione della famiglia umana nel 

dono delle lingue e della preghiera, questa volta anche nel mondo pagano. 

 


